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Di congresso  
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verso il futuro

di Saverio Murro 
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La pubblicazione di questo numero 
del notiziario coincide con l’avvio dei 
lavori precongressuali. Infatti, nella 
primavera 2024, si svolgerà il XII Con-
gresso di una delle sigle storiche del 
settore assicurativo, un Sindacato che 
nel 2022 ha celebrato il suo 70° anni-
versario. Sindacato, un termine che, 
non ci stancheremo mai di ricordarlo, 
deriva dall’unione di due parole gre-
che syn e dike (insieme e giustizia).

Com’è bello e quanto è attuale 
il concetto di giustizia insieme in 
un mondo individualista e dove  
le diseguaglianze e l’ingiustizia  
sociale aumentano! 

Preservare i valori democratici  
dello stare insieme, della giustizia  
sociale e della prevalenza del NOI 

sull’IO, caratterizzano da sempre 
l’impegno di SNFIA. 

Siamo consapevoli che solo in 
questo modo riusciremo a tutelare  
i nostri diritti e la nostra dignità di  
persone, prima ancora che di lavo-
ratrici e di lavoratori.

In una storia lunga 70 anni, 
quando questi valori sono stati in 
qualche modo minacciati, la nostra 
comunità ha saputo reagire imme-
diatamente e con determinazione, 
così come avvenuto nell’ormai lon-
tano giugno 2017, ed è questa la 
forza di SNFIA. 

La ferma certezza delle nostre 
idee e la difesa dei nostri valori non 
hanno però significato immobilismo.  

‘‘

Le attività precongressuali vedranno infatti 
la partecipazione, con precise deleghe,  

di Quadri Sindacali più giovani che in questi 
anni si sono distinti per impegno,  

capacità relazionali e tecniche,  
e per un alto profilo morale. 

A queste nuove piantine verrà lasciato  
lo spazio, l’aria e la luce per crescere  

e diventare i pilastri dello SNFIA di domani.

‘‘
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SNFIA ha saputo rinnovarsi con-
gresso dopo congresso in un mondo 
del lavoro e in una società in conti-
nua evoluzione.

Nello scorso congresso, a com-
pletamento di un lungo percorso di 
maturazione, ci siamo interrogati 
sulla nostra collocazione nel mondo 
assicurativo e, pur rimanendo orgo-
gliosi delle nostre origini, ci siamo 
aperti a tutte le professionalità assi-
curative, accogliendo così nuove 
colleghe e colleghi che condividono 
con SNFIA gli stessi valori.

Il prossimo congresso conclu-
derà il programma partito nel 2017,  
con un rinnovamento organizzativo 
e un ricambio generazionale.

È proprio sull’ambizioso progetto 
di ricambio generazionale che tutto 
il Consiglio Direttivo e la Segreteria 

Nazionale hanno concentrato i loro 
sforzi investendo tempo e risorse. 
Ora i primi risultati si intravedono.

Le attività precongressuali  
vedranno, infatti, la partecipazione, 
con precise deleghe, di Quadri Sin-
dacali più giovani che in questi anni 
si sono distinti per impegno, capa-
cità relazionali e tecniche, e per un 
alto profilo morale. A queste nuove 
piantine verrà lasciato lo spazio, l’a-
ria e la luce per crescere e diventare i  
pilastri dello SNFIA di domani.

Da qui al congresso, come nel 
passato, l’house organ NotizieSNFIA, 
ne seguirà il cammino. 

Anche nelle rubriche dedicate,  
tutte queste colleghe e colleghi  
avranno quindi l’opportunità di espri-
mere e condividere appieno le loro 
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corso di crescita e misurarsi con una 
organizzazione complessa com’è  
il Sindacato. 

Sanno comunque di far parte di 
una organizzazione sana, di persone 
perbene e di poter contare sull’e-
sperienza dei Quadri più esperti.

Per me sarà il quarto congresso 
e posso affermare con certezza 
che i mesi a venire, con tutte le 
occasioni di contatto con gli iscritti  
e con il territorio, il rinnovo delle  
RSA e degli Organismi Territoriali,  
le elezioni dei delegati, rappre-
senteranno un passaggio di vitale 
espressione democratica. 
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Tre sono le riflessioni che il Presidente del 
CNEL Tiziano Treu ha condiviso col tavolo inter-
nazionale organizzato dal Centro Studi SNFIA 
lo scorso 24 gennaio a Roma e moderato dalla 
giuslavorista Annalisa Rosiello e dal giornalista 
saggista Massimiliano Cannata. 

La prima è relativa a un paradosso che nasce 
guardando i dati del World Employment and 
Social Outlook: l’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro conferma non solo le difficoltà della 
crescita ma anche un deterioramento tenden-
ziale delle condizioni di lavoro – non solo di 
quelle retributive – e questo nonostante tutti gli 
obiettivi di crescita sostenibile.  

Un’altra riflessione è che la riduzione della pre-
carietà, soprattutto quella più grave dei lavori 
brevi e brevissimi, rimane l’unica via perseguibile 
per ritrovare un senso del lavoro e un livello di 
soddisfazione minima nel lavoratore. Questa via 
resta non semplice, anche a ormai più di 25 anni 

di Clelia Verde  
Direttrice responsabile NotizieSNFIA

Come cambia il mondo del lavoro: 
SNFIA al CNEL per parlare di diritti e 
bisogni crescenti di tutela  
Il reportage
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dal cosiddetto “Pacchetto Treu”, soprattutto in 
Italia dove andrebbe rivista l’intera struttura delle 
causali giustificative necessarie per i contratti. 

Contenuti, senso e qualità al lavoro: come fare 
allora? Treu si concentra sulla grande occasione 
del lavoro digitale e del lavoro verde, che sono 
tipologie di lavoro che possono avere ogget-
tivamente maggiore qualità, pur non aven-
dola automaticamente: come fare a spingere 
le imprese e il mercato del lavoro a puntare su 
questa qualità? 

Innanzitutto, bisogna sgomberare il campo dal 
pregiudizio che la qualità del lavoro sia in oppo-
sizione alla sua quantità; offrire lavoro di qualità 
non significa in nessun caso produrre di meno, 
anzi, vengono favoriti contenuti lavorativi di 
valore. Bisognerebbe inoltre pensare a introdurre 
sistemi di condizionalità positiva, e cioè sistemi 
incentivanti per la qualità del lavoro stessa,  
a cominciare per esempio dall’inserire nei premi  

CNEL Roma 24 gennaio 2023  
Il saluto di apertura  

di Carmine D’Antonio
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di risultato dei manager non solo indicatori di  
quantità ma anche di miglioramento della  
qualità sia dell’ambiente che del lavoro medio 
dei dipendenti. Anche i rating delle imprese 
cominciano a dipendere dalla qualità ambien-
tale (anche se a volte – ma non sempre – si tratta di  
mero greenwashing): sarebbe allora interes-
sante inserire in questi rating anche la qua-
lità degli indicatori sociali di qualità del lavoro, 
come parità di genere, numero di incidenti sul 
lavoro, assenza di malattie professionali, flessi-
bilità dell’orario di lavoro, ricorso al lavoro agile. 
Anche gli aiuti di Stato, perché no, dovrebbero 
essere erogati sulla base dei suddetti indicatori. 

Il ruolo dei corpi sociali intermedi

In un mondo produttivo in rapida evoluzione, 
teatro di una profonda trasformazione tecnolo-
gica e organizzativa e dell’emergere di esigenze 
crescenti di tutela e neodiritti, bisogna tornare a 
interrogarsi sul ruolo che rivestono il Sindacato e 
i corpi sociali intermedi. “La società – ha sotto-
lineato Tiziano Treu – sarebbe più povera e irri-
conoscibile se non ci fosse la trama articolata 
e complessa dell’associazionismo e dei corpi 
sociali intermedi che la innerva consentendo alle  
persone di esprimere tutta la loro potenzialità”.  
Per essere una Società di persone, come recita 
il titolo di un recente saggio curato dallo stesso 
Treu insieme a Franco Bassanini e Giorgio Vit-
tadini (ed. Il Mulino), bisognerà dare valore alla 
rappresentanza, che deve impegnarsi a tra-
durre nella prassi la ricerca di un più equilibrato 
rapporto tra tempo di vita e tempo di lavoro. Lo 
stesso CNEL, in un documento recentemente 
pubblicato, ha evidenziato alcuni nodi critici:  
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la rottura del patto generazionale, l’aumento dei 
lavori a tempo determinato e della precarietà, 
la persistenza di un ampio gender pay gap,  
una formazione spesso male indirizzata. 

“Gli investimenti – prosegue l’analisi di Treu –  
oltre a rivolgersi alla transizione digitale e alla  
sostenibilità, dovranno essere indirizzati a raf- 
forzare la qualità del capitale umano, se vogliamo  
evitare lo spettro della recessione sempre 
incombente”. 

Sulla stessa lunghezza d’onda Massimiliano 
Valerii, direttore del Censis: “Uscire da una sorta 
di latenza che ingabbia l’Italia in vetuste ritua-
lità – servirà per affrontare percorsi di autentica 
innovazione organizzativa, rispetto a cui la parola 

CNEL Roma 24 gennaio 2023 
- Stefano Ponzoni e Roberto 
Casalino
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flessibilità non deve più fare rima con precarietà, 
con tutte le conseguenze del caso che cono-
sciamo. Le classi dirigenti a tutti i livelli dovranno 
adottare sempre più una visione di prospettiva, 
aperta al confronto con altri paesi, perché ambiti 
come il terziario avanzato possano esprimere 
tutte le potenzialità di cui sono capaci”. 

Carmine D’Antonio del Centro Studi SNFIA nel 
saluto di presentazione degli scopi dell’inizia-
tiva e di indirizzo dei lavori ha sottolineato con  
incisività: “Serviranno nuove competenze, molte 
delle quali sono già apparse su un mercato 
dinamico come quello assicurativo. Adesso 
bisogna compiere un vero e proprio salto di 
paradigma nella direzione di quell’umanesimo 
digitale che Papa Francesco ha tratteggiato con 
straordinaria concretezza nelle ultime encicli-
che sociali”. 

Il confronto internazionale

Aspetto decisivo del confronto è stata la disa- 
mina della situazione internazionale. Gli inter- 

CNEL Roma 24 gennaio 2023 
- le conclusioni di Stefano 
Ponzoni
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venti di Maria Luisa Hernandez, giuslavorista 
dell’Università di Salamanca, Orsola Razzolini,  
docente di diritto del lavoro comparato dell’U-
niversità di Milano, e di Cristina Tajani, presi-
dente di Anpal, hanno offerto un quadro molto 
interessante sulla situazione europea. 

Dall’Islanda che ha fatto da apripista nel vec-
chio continente, passando per il Belgio, il Regno 
Unito e la Spagna, l’adozione della settimana 
corta è andata oltre la sperimentazione, nel ten-
tativo di sollecitare soluzioni innovative anche 
alle nostre latitudini. Di particolare interesse 
appare il caso iberico dove, dati alla mano, la 
riduzione ragionata delle ore di impegno ha 
determinato un miglioramento della qualità 
della performance, innalzato il meccanismo 
della motivazione, conferito al clima organiz-
zativo una positività con effetti benefici evidenti 
sulle attività relazionali e di business.

Perché l’innovazione abbia il sopravvento 
bisogna ricordarsi che sarà necessario un cam-
bio di cultura che attiene alla visione dell’impresa, 

CNEL Roma 24 gennaio 2023 
- la sala in un momento dei 
lavori
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oltre alla messa a punto di un finalizzato sistema 
di incentivi. Anche su questo la Spagna si è por-
tata avanti, mettendo in campo un programma 
da 50 milioni di euro per stimolare le aziende a 
modificare assetti, orari e regole. 

Nel mercato assicurativo in Italia fa da 
apripista con la sperimentazione della set-
timana corta Intesa Sanpaolo: 4 giorni lavo-
rativi da 9 ore e non 5 da 8 ore lavorative,  
su base volontaria e a parità di retribuzione. 

Un nuovo modo  
di concepire l’impresa

L’organizzazione deve sapere esprimere,  
come ha scritto Gianfranco Dioguardi nel 
suo ultimo pamphlet L’impresa enciclopedia  
(Ed. Guerini) una strategia di approccio al futuro, 
non accontentandosi di amministrare passiva-
mente l’esistente. Questo si traduce in apertura 
rispetto alle sollecitazioni dell’ecosistema e alle 
esigenze di un welfare che dovrà presto mutare 
faccia e finalità. Se sostenibilità e digitalizza-
zione sono l’essenza del cambiamento d’epoca, 
qualsiasi tappa di trasformazione sarebbe vana 
se non rimettiamo al centro la persona e i suoi 
bisogni nell’orizzonte di un capitalismo etico 
tutto da costruire; questo in linea con i principi 
sanciti dalla Costituzione, che invocano il “pieno 
sviluppo della persona umana” e l’inviolabilità 
dei suoi diritti fondamentali.

Una cosa è certa, di lavoro da fare per speri-
mentare nuovi modelli di lavoro ce ne sarà ancora 
molto. “L’Italia purtroppo, al di là di qualche 
eccezione, non appare infatti per nulla pronta 
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Puoi riguardare l’evento:
 a questo link

CNEL Roma 24 gennaio 2023  
- la delegazione SNFIA

a compiere questo importante salto. Tocca a noi 
come Sindacato – ha ricordato nell’intervento 
conclusivo Stefano Ponzoni, Segretario Gene-
rale SNFIA – approfondire le novità e vigilare, 
facendo sempre meglio la nostra parte di cata-
lizzatore del cambiamento, facilitando l’ado-
zione di modelli organizzativi capaci di sfruttare 
la potenza della tecnica senza farne un dogma, 
al fine di far emergere il valore della libertà den-
tro il lavoro come Vittorio Foa ci ha insegnato, 
quale aspetto essenziale su cui si fonda il patto 
sociale e la civile convivenza”.

https://youtu.be/2bMQpzyit9Q
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Tutela 2022 
Panoramica delle attività  
2022 Team Tutela 

Come di consueto tracciamo una 
panoramica delle attività svolte per 
i nostri iscritti, per le RSA e di supporto 
alla Segreteria nell’anno passato.  
Il gruppo di lavoro della Tutela SNFIA,  
che dallo scorso anno si occupa 
anche dell’area legale, ha gestito 
cinquanta posizioni.

La maggior parte casi proprio di 
tutela dei colleghi con una quindicina 
di situazioni in cui è stato richiesto il 
nostro supporto tecnico normativo.

In particolare, abbiamo seguito 
un procedimento disciplinare molto 
complesso a carico di un nostro 
rappresentante sindacale, che si 
è concluso con il giusto ricono-
scimento, da parte dell’azienda, 
della serietà, della professionalità  
e dell’integrità del collega.

di Fabio Vecchioni 
Consigliere Nazionale SNFIA
Responsabile Team Tutela

Oltre a tutta una serie di questioni  
legate al passato periodo pan- 
demico, abbiamo avuto la soddi-
sfazione di concludere efficace-
mente – direttamente o in supporto 
delle RSA – una serie di accordi ad 
personam per risolvere situazioni 
particolari, per lo più legate allo 
stato di salute dei nostri iscritti.

Spesso abbiamo goduto di col-
laborazione e correttezza da parte 
di nostri corrispondenti HR, qualche  
volta abbiamo dovuto forzare la 
mano, più raramente ricorrere al 
Magistrato, secondo lo stile SNFIA.

La stagione dei prepensiona-
menti con accesso ai vari fondi 
ha scatenato una serie di rivendi-
cazioni per situazioni passate che 
meritano di essere definite prima 
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della firma in ANIA dell’accordo di 
uscita e conseguente definizione 
tombale di tutte le questioni deri-
vanti dal rapporto di lavoro.

Abbiamo accompagnato i colle-
ghi e le nostre RSA nella valutazione 
degli elementi da far valere e nei 
rapporti con le aziende. In qualche  
caso la posizione aziendale del 
“prendere o lasciare” ha portato a 
valutare prioritario il giusto risarci-
mento rispetto all’accesso al fondo.

Sono rimaste aperte solo una 
minoranza di posizioni in attesa di 
maturazione delle decisioni dei col-
leghi o delle repliche delle aziende 
e qualche caso di quest’anno è  
già in carico.

Le attività di supporto legale per 
i coordinamenti e la Segreteria  

Generale sono state significative e 
hanno coinvolto spesso per verifiche 
o approfondimenti lo studio legale 
Rosiello. Tra le altre segnaliamo  
un procedimento disciplinare ex 
art. 24 del nostro Statuto e una 
revoca degli incarichi sindacali  
ex art. 10 del Regolamento SNFIA.

Concludo con l’attività mag- 
giormente impegnativa e gratifi-
cante che ci ha coinvolto dal mese  
di marzo: il progetto del Codice  
Etico SNFIA.

Partendo dalla nostra storia e 
dai principi espressi nello Statuto  
abbiamo intessuto, secondo prin-
cipi di semplicità e positività,  
le norme che il Consiglio Direttivo 
Nazionale ha approvato a Firenze.

Fabio Vecchioni illustra il Codice Etico SNFIA
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Pari & Impari

10 domande a una  
super manager

A colloquio con Rosanna Gallo – Amministratrice Delegata di Eu-tròpia, 
già Associate di Towers Watson e Senior Consultant in Hay Management

Nel corso di una recente survey 
commissionata dalla CPO di Cat-
tolica, vi è stata l’opportunità di 
conoscere la dottoressa Rosanna 
Gallo, Amministratrice Delegata di 
Eu-tròpia.

L’occasione è stata propizia per un 
colloquio che proponiamo a bene-
ficio di tutte in concomitanza della 
ricorrenza dell’8 marzo. 

Donna e manager esemplare, le cui  
parole e i suggerimenti possono, 
nella loro semplicità, essere fonte di  
riflessione per tutte le donne.

L’intervista

Rosanna, ci conosciamo da molto 
tempo e so che in precedenza eri 
una apprezzata e assai ben retri-
buita consulente, cosa ti ha spinto, 
quale è stata la molla che ti ha 
orientato a intraprendere una 
scelta imprenditoriale comunque 
rischiosa? 

• Un episodio 
• Un pensiero
• Una emozione
• Un desiderio

di Tiziana Ricci  
Componente SNFIA della 
Commissione Nazionale  
Pari Opportunità ANIA/OO.SS.

di Angelo Zega  
RSA SNFIA Cattolica
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Ho collaborato con società di 
consulenza internazionali per molti 
anni: tutte dedicano il maggior 
tempo di confronto fra colleghi alle 
performance economiche anziché 
alla ricerca e innovazione. 

Ho sempre pensato che, se lavori 
bene, il riconoscimento anche eco-
nomico arriva e fare il budget mi 
annoiava e non rientrava nei miei 
valori; a me piace fare le cose bene, 
studiare, innovare, condividere e 
lavorare in gruppo. 

Nell’ultima società in cui ho lavo-
rato c’era grande stima tra i colleghi 
(si faceva parte dei Consulenti Top) 

e qualsiasi nuovo arrivo era visto 
come stimolo e crescita per tutti. 
Purtroppo, a causa di una fusione,  
il clima è cambiato: sono arrivati 
colleghi molto competitivi e in que-
sto nuovo contesto ho subito ostilità 
nascoste, ma letali. Fino a quando 
un giorno, durante una riunione, 
uno dei capi mi ha detto “Stai zitta!”. 
Allora ho risposto: “Se devo stare 
zitta, questo non è il mio posto” e me 
ne sono andata; era solo l’ultima 
goccia che ha fatto traboccare il 
vaso (ma gli sono grata perché mi 
ha facilitato la decisione e mi ha 
aperto ad altre opportunità). 

9 giugno 2022 – Le relatrici del doppio evento Eu-Tròpia - Leadership e felicità

di Angelo Zega  
RSA SNFIA Cattolica
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Non potevo sopportare oltre, perché  
alcuni valori sono troppo potenti  
e importanti per non perseguirli.

Volevo poi dimostrare che si può 
realizzare quello che si “predica”  
nelle aziende, il “walk the talk”, 
seguire il mio sogno, pur essendo 
piccoli, pochi e donne. Dovevo stare 
in un ambiente in cui mi sento bene 
ed Eu-tròpia oggi è una Società 
Benefit, di 22 anni, con obiettivi di 
benessere organizzativo quale con-
dizione di cambiamento e sviluppo 
per le persone e le organizzazioni.

Da quanto dici emerge tutta la 
tua forza e la solidità del tuo pen-
siero, pensi che il coraggio abbia 
“un genere”?

Penso che, quando è di genere,  
è il coraggio della disperazione,  
stai così male che o muori o resusciti.  
Da psicologa posso dire che ho 
provato l’istinto di vita così forte 
da rischiare l’istinto di morte. Forse 
non avrei voluto fare l’imprenditrice,  
non avevo mai preso in considera-
zione questa evenienza, però non  
volevo restare nelle gabbie del 
pensiero dominante, mi sentivo 
mortificare, perché la libertà di 
esprimersi è per me fondamentale.  
L’ho imparato da uno dei miei mae-
stri, Enzo Spaltro, per cui il primo fat-
tore di benessere è “la possibilità  
e capacità di esprimersi”. In quante 
aziende si percepisce quella sicu-
rezza psicologica che ti permette di 

‘‘

Se dovessi dare dei consigli alle donne, 
il 1° è quello di raggiungere l’indipendenza 
economica, la condizione per poter scegliere 
liberamente, il 2° imparare a chiedere aiuto 
e fare rete, il 3° fidarsi di sé, riconoscere il 
proprio valore, se vogliamo che anche gli altri 
ce lo riconoscano, il 4° conoscere il pensiero, 
il linguaggio e l’approccio maschile  per poter 
comunicare col bilinguismo manageriale.  
E continuare a fare la differenza!

‘‘

- Rosanna Gallo
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esprimere un pensiero diverso che 
spesso è percepito come oppositivo?  
Per me questo è coraggio, non rinun-
ciare a sé stessi.

Quale pensi sia la differenza tra il 
tuo stile di leadership e quello di 
tuoi colleghi maschi?

Se mi soffermo su ciò che viene 
detto di me o di altre donne leader 
ci sono sempre due aspetti comuni: 
dare particolare attenzione alla 
persona intera e condividere. 

Per gli uomini è spesso fonda-
mentale perseguire il proprio obiet-
tivo e trascurano lo sviluppo dei 
collaboratori e la condivisione in 
team, perché pensano sia perdita 
di tempo; invece per me questo è 

un aspetto fondamentale, oltre che 
un investimento: facendo “fiorire” 
le colleghe e i colleghi cresciamo 
anche noi. E poi noi donne ci occu-
piamo di far star bene tutti, spesso 
trascurando il nostro benessere. 

I collaboratori mi fanno notare 
che li porto spesso fuori dalla loro  
“zona di confort” (intenzionalmente),  
ma mi esprimono gratitudine per 
gli apprendimenti e la sicurezza in 
sé che ne deriva.

Credi che ci sia uno stile di leader-
ship prettamente maschile e uno 
prettamente femminile?

Penso che tendenzialmente gli  
stili maschili sono diretti e auto- 

Le Autrici
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centrati, mente quelli femminili 
richiedono sempre condivisione, 
confronto, feedback, forse perché 
le donne si sottostimano o perché 
davvero hanno a cuore il contributo 
di tutti. 

In azienda, i manager dovreb-
bero sentire la responsabilità di 
far crescere le persone, questo  
a vantaggio del singolo e dell’or-
ganizzazione stessa. È importante 
dare feedback positivi e negativi  
e anche richiederli e fornire elementi 
di consapevolezza organizzativa e 
sociale. Non basta la competenza, 
occorre anche capire che impatto 
hanno le nostre scelte, a volte può 
essere migliore una scelta politica 
piuttosto che quella economica. 

Ho la percezione che i leader 
uomini abbiano un approccio più 
semplicistico e meno sistemico.

Quale stile di leadership tendi ad 
usare più frequentemente:

• Autoritario
• Coach
•	 Affiliativo
• Democratico
• Battistrada
• Visionario

Come sai, dovrebbero essere 
esercitati quasi tutti, ogni conte-
sto o situazione richiede uno stile di 
leadership appropriato. 

Penso che oggi si debba ricer-
care e privilegiare uno stile inclu-
sivo, perché vediamo la ricchezza 
che possono dare persone diverse; 
ammetto che è un po’ più faticoso,  
richiede tempo, ma nella mia azienda  
siamo consapevoli e intenzionali  
nell’assumere persone diverse da 
noi e sappiamo che questo è il 
nostro punto di forza per essere 
sempre innovativi e un passo avanti 
rispetto alla concorrenza.
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Pensi che ce ne sia qualcuno comun- 
que da evitare?

Tra i diversi stili di leadership  
escludo che quello autoritario sia 
perseguibile, tranne che in situa-
zioni di estrema emergenza e 
francamente ne vedo veramente 
poche. Purtroppo, però, l’auto-
ritarismo viene ancora utilizzato,  
con impatto frustrante sui collabo-
ratori, ma questo viene esercitato 
proprio dalle persone più insicure.

Quali credi siano le tue compe-
tenze distintive che ti hanno sup-
portato nel raggiungimento della 
tua attuale posizione?

Competenze non lo so, ho sem-
pre amato studiare e guardare al  
futuro, per anticiparlo, se corri-
sponde al mio desiderio di futuro,  
o per inventarne un altro se le 
previsioni vanno in una direzione 
meno umana. Su queste basi mi 
piace fornire idee e suggerimenti.  
Sono molto curiosa. Credo di 
avere un dono, quello di vedere il 

potenziale in ogni persona e la mia 
sfida è tirarlo fuori. 

Senza fatica, trovo in tutte le 
persone qualcosa che mi aggan-
cia e faccio da specchio, in modo  
tale che l’altro lo riconosca, perce-
pendone il valore di cui non è ancora 
consapevole. Mi piace dedicare  
questo “dono” soprattutto alle donne.

Come alleni, aggiorni, sviluppi le tue 
competenze?

Leggo moltissimo e di tutto.  
Ho sempre dedicato tempo e soldi 
a convegni, conferenze per impa-
rare, conoscere persone in con-
testi internazionali, confrontarmi 
con culture diverse dalla nostra,  
viaggiare da sola per confrontarmi 
liberamente con gli altri. Ho eserci-
tato la curiosità! 

Nel nostro team ogni occasione 
è buona per fare brainstorming, che 
sia su stimolo di un Cliente o di un 
film o di un nuovo fenomeno sociale. 
Ed è molto eccitante e produttivo.

9 giugno 2022  
Doppio evento Eu-Tròpia: 
Leadership e felicità
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Quale credi sia la priorità indivi-
duale da perseguire: la carriera,  
la famiglia (vita privata), il tuo 
benessere. Se dovessi fare una 
classifica	come	le	ordineresti?

Per quello che ho fatto nella 
mia vita ho dato molto valore alla 
libera professione, che mi è ser-
vita ad essere mamma. Non nego 
la fatica, ma non avrei mai lasciato 
il lavoro per la famiglia, sarei stata 
una madre noiosissima se troppo 
presente. La mia prima tesi universi-
taria è stata una ricerca sull’atteg-
giamento sul lavoro delle diciottenni 
con madre che lavora fuori casa e 
madre casalinga. Dalla ricerca è 
emerso che le ragazze con madre 
occupata sono quelle che hanno un 
atteggiamento più positivo verso il 
lavoro, sono più indipendenti e più 
mature. Questo mi ha in parte con-
fortato, ma non è stato facile non 
sentire i sensi di colpa, soprattutto 
quando le mie figlie, girando per  
il mio ufficio, dicevano “mamma, 
ma se sei tu il capo, perché non ti 

licenzi così stai un po’ più con noi?”.  
Ho fatto la scelta di progredire nel 
lavoro e migliorare la sicurezza eco-
nomica prima di fare figli e ho voluto 
che, una volta rientrata a casa non 
dovessi occuparmi di faccende 
domestiche ma solo di godere 
della loro vita e non mi sono persa, 
saggi sportivi, feste della scuola,  
né vacanze prolungate con loro.  

La maternità mi ha aiutato a 
gestire meglio il tempo. Sono arri-
vata molto tardi a capire che se 
stiamo bene noi, anche il nostro 
intorno sta bene. Sono una persona 
che vuole tutto dalla vita e che non 
vuole avere rimpianti; ho cercato 
di averlo senza rinunciare al lavoro, 
che mi appassiona ancora oggi,  
a diventare madre, ad avere tempo 
per il mio partner, a divertimi con 
gli amici. Questo benessere mi ha 
aiutato ad affrontare i momenti dif-
ficili (ho imparato che passano). 

Questo non vuol dire che non 
abbia subito episodi di maltratta-
mento o abbia subito atti di violenza, 
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Rosanna Gallo 
 
Amministratrice Delegata di Eu-tròpia, già As-
sociate di Towers Watson e Senior Consultant 
in Hay Management. È psicologa del lavoro, 
specializzata in Lavoro e Organizzazione e Be-
nessere organizzativo, e docente universita-
rio. Dal 2015 è docente di Leadership in SUPSI 
Scuola universitaria professionale della Sviz-
zera italiana, già, docente all’Università di Par-
ma e all’Università Cattolica. 
Interviene nei processi di sviluppo delle persone,  
affiancando	l’Area	Risorse	Umane,	dalla	stra-
tegia HR all’implementazione dei modelli di 
competenze e valori, performance manage-
ment, processi di valutazione (è assessor inter-
nazionale) e sviluppo (Development Centre)  
e percorsi di Leadership. Effettua analisi cultu-
rali, di engagement, benessere e interventi di 
change management.

o gravissime ingiustizie perché 
donna, ma dopo un primo momento 
di sgomento ho trovato la forza di 
reagire e sono andata avanti. 

Quali competenze consiglieresti  
di sviluppare a una aspirante 
manager/imprenditrice?

Domanda difficilissima… io inco-
raggio il coraggio che non è una 
competenza. Credo che non pos-
siamo cambiare le cose da soli  
e quindi dobbiamo spingerci a 
lavorare in gruppo perché, se con-
dividiamo le scelte in tanti, si pos-
sono cambiare le cose. Da soli si 
rischia di essere messi da parte, 
emarginati, e ci si condanna alla 
rassegnazione che, insieme alla 
depressione, è la più grave malattia 
di questo tempo. Invece il gruppo 
può essere un grosso supporto 
affettivo, una base di resilienza che 
aiuta a superare l’individualismo. 

Se dovessi dare dei consigli alle 
donne, il 1° è quello di raggiungere 
l’indipendenza economica, la condi- 
zione per poter scegliere libe-
ramente, il 2° imparare a chie-
dere aiuto e fare rete, il 3° fidarsi  
di sé, riconoscere il proprio valore,  
se vogliamo che anche gli altri ce 
lo riconoscano, il 4° conoscere il 
pensiero, il linguaggio e l’approccio 
maschile per poter comunicare col 
bilinguismo manageriale. E conti-
nuare a fare la differenza!
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Il futuro possibile post covid-
19, EDDA Edizioni, di Carmine  
D’Antonio, Responsabile dei Rapporti  
con Enti e Istituzioni del Sindacato  
Nazionale delle Professionalità As- 
sicurative (SNFIA), e Romeo Lelli, 
collaboratore del nostro Notiziario,   
prende le mosse da una conoscenza 
capillare del settore assicurativo 
scelto come punto di osservazione 
per capire la tendenza fondamen-
tale del nostro tempo. 

Le	 riflessioni	 sulle	 prospettive	
socio-economiche per il rilancio 

Elogio del  
capitalismo etico

‘‘‘‘Vi sono alcuni concetti chiave che gli autori 
isolano con perizia: “Tutela”, “Economia sana”,  
“Sinergia” e “Resilienza”. 

Gli Autori:  
Carmine D’Antonio e Romeo Lelli

di Massimiliano Cannata 
Redazione
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dell’Italia sono connotate da una 
visione ampia delle problematiche. 

I filosofi avrebbero parlato di 
visione olistica. Agli autori interessa 
infatti la trama di connessioni che 
generano i grandi temi del cambia-
mento della società di oggi. 

I valori sono al centro della trat-
tazione, a cominciare da quel desi-
derio di capitalismo etico invocato 
dalla pastorale di papa Francesco,  
che i nostri autori dimostrano di aver  
assorbito molto bene. 

Nessuno si salva da solo, questa 

consapevolezza si traduce nella 
denuncia di saperi che se isolati non 
sono sufficienti a spiegare la realtà. 

“Le singole discipline appaiono 
piccole” si legge nelle prime pagine, 
per gettare lo sguardo oltre bisogna 
unire menti e competenze. 

Non c’è nessun orticello da col-
tivare, per far crescere la cultura 
assicurativa e affrontare adegua-
tamente la governance del rischio 
nella società che René Thom defi-
niva delle catastrofi. 

Acquistando	il	libro	si	concorre	a	finalità	bene-
fiche.	Infatti,	per	volontà	espressa	degli	Autori,	
in condivisione con l’Editore, gli importi deri-
vanti dai diritti d’autore e di altri proventi sulle 
copie vendute nei circuiti librari, spettanti agli 
Autori, saranno interamente devoluti a una 
ONLUS impegnata nell’assistenza ai poveri.
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Bisogna misurarsi con la comples-
sità. Questo vuol dire continui inves- 
timenti nella formazione e capacità 
di creare intelligenza collettiva. 

Dove vigono le leggi del caos, 
in sistemi lontani dall’equilibrio, 
non esiste una normalità in senso 
tradizionale, sostituita dalla con-
tinua ricerca di una sostenibilità  
esistenziale che viene prima di 
quella economica.

Vi sono alcuni concetti chiave 
che gli autori isolano con perizia: 
“Tutela”, “Economia sana”, “Siner-
gia” e “Resilienza”.

Ciascun termine implica una 
costellazione di saperi attorno a cui 
bisognerà costruire un nuovo mo- 
dello di sviluppo rispettoso dell’uomo 
e dell’ecosistema. 

Sarebbero tanti i riferimenti che 
la lettura richiama, in particolare 
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vanno citati Sen e Yunus cui gli autori 
hanno certamente attinto se si con-
sidera la nitida affermazione dei prin-
cipi di equità e giustizia sociale che 
emerge nel corso della trattazione.

La pubblicazione offre, inoltre,  
un contributo importante alla rifles-
sione in corso su ambiti cruciali per 
le prospettive di crescita non solo 
del sistema Italia. Lavoro, sanità, 
transizione digitale, rigenerazione  
urbana… sono puntualmente tratteg- 
giati come asset strategici attorno  
a cui potrà nascere una “nuova 
civiltà” degna di questo nome. 

Il parametro più importante del 
PIL è destinato a diventare quello 
dello sviluppo umano, perché il 
secolo che stiamo vivendo avrà,  
se sapremo attuare un ricambio 
generazionale, razionale e illu- 
minato, nuove categorie, nuovi inter-
preti e nuovi protagonisti della storia. 

Come Hansel e Gretel, interpreti  
della celebre fiaba dei fratelli 
Grimm, per non smarrirci nel bosco 
pieno di pericoli, bisognerà trovare 
una “zona franca” costruita sulla 
conoscenza e sul riscatto, che è poi 
quel last recovery di cui gli autori 
parlano adatto a ricostruire la spe-
ranza senza cadere nel miraggio di 
false abbaglianti utopie. 
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di Carmine D’Antonio 
Responsabile dei Rapporti  
con Enti e Istituzioni di SNFIA

Alcune riflessioni sul  
mondo del lavoro nel  
contesto internazionale

A colloquio con Francesco Rotiroti 
Segretario Nazionale SNFIA con delega Area Internazionale 

SNFIA è associata di UNI Global 
Union, la federazione internazionale 
dei sindacati del settore dei servizi. 
Da questo importante osservatorio il 
Sindacato delle professionalità assi-
curative segue il confronto sul futuro 
del mondo del lavoro, delle relazioni 
industriali e della dimensione inter-
nazionale dell’azione sindacale.

‘‘In Italia, il dibattito politico e sindacale sulle 
politiche del tempo di lavoro è vivo e si è iniziato 
a mettere in discussione l’idea per cui il valore 
della prestazione lavorativa vada misurata solo 
in base all’orario di lavoro. 

‘‘
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L’intervista 

Con riferimento alla tutela e alla 
difesa degli interessi del mondo 
del lavoro nel settore dei servizi 
finanziari,	quali	sono	 i	 temi	salienti	
emersi nei consessi internazionali?

Il 2023 si apre con i lavoratori e i 
sindacati italiani in forte appren-
sione e con tante preoccupazioni. 

Lo scenario futuro crea smarri-
mento, sconforto, paure… Si continua 
nella sperimentazione di soluzioni 
organizzative nuove, a partire dalla 
settimana lavorativa breve.

Questa è un esperimento di ridu-
zione della settimana lavorativa  
(da cinque a quattro giorni) a parità  
di retribuzione, che ha messo in  
dubbio l’idea per cui lavorare di più 
significa lavorare meglio e promosso 
la settimana lavorativa breve come 
un approccio di buon senso. 

Francesco Rotiroti

Nel mondo del lavoro si è tutti 
consapevoli che le grandi transizioni 
in atto, digitale e verde, generano un 
cambiamento epocale e che vi sono 
azioni urgenti da discutere in una 
visione internazionale per non farsi 
trovare impreparati.

Nel 2022 il ritorno dell’inflazione 
a due cifre, oltre alla necessità del 
recupero del potere d’acquisto dei 
lavoratori, ha riproposto il tema 
della parità retributiva non ancora 
acquisita dalle donne e quello della 
precarietà del lavoro giovanile.  
Molti ritengono che senza adeguate 
soluzioni non vi sarà uno sviluppo 
sostenibile del nostro Paese. 

Per riuscire a superare il divario  
esistente, è importante guardare 
alle esperienze che vengono dall’e-
stero e sperimentare nuove pos-
sibili risposte alle complessità del 
nostro tempo. Le realtà sovranazio-
nali più prossime a SNFIA sono un 
tavolo ideale per confrontarsi sui 
cambiamenti in atto e sul rispetto 
dei principi di diversità, inclusione e 
non discriminazione nel mondo del 
lavoro e nell’offerta assicurativa.

Francesco Rotiroti, Segretario 
Nazionale SNFIA, ha la delega sull’at-
tività internazionale ed è membro 
effettivo della Segreteria del CAE 
AXA (Comitato Aziendale Europeo). 

A lui rivolgiamo due domande per 
cogliere meglio il contesto interna-
zionale e le chiavi di lettura di questo 
difficile momento storico.
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Gli esperimenti europei, ancora in 
corso, mirano a misurare gli effetti 
derivanti dall’adozione della setti-
mana lavorativa ridotta sulla vita 
delle imprese e dei dipendenti. 

Si tenga conto che, per il  
momento, le aziende coinvolte si  
differenziano sotto l’aspetto delle 
dimensioni e dei settori in cui  
operano, tra cui vi sono sanità,  
arte e intrattenimento, vendita al 
dettaglio, edilizia e produzione.

Non è facile comprendere la poli-
tica ottimale da adottare in base 
al settore di attività (specialmente 
in quello dei servizi) e alle esigenze 
organizzative dalle diverse realtà 
lavorative, a partire dalla convin-
zione che la settimana corta non 
possa realizzarsi in modo uniforme 
in tutte le organizzazioni aziendali.

L’unica richiesta perentoria 
che viene fuori da tutti i sondaggi,  
somministrati ai lavoratori, è la 
necessità di mantenere la retri-
buzione a stipendio pieno a fronte 
della riduzione dell’orario di lavoro.

Tuttavia, lo sbaglio che non deve 
essere commesso è quello di cor-
rere dietro a queste tendenze in 
atto in modo affrettato scordan-
dosi di viverle come una forma di 
evoluzione dei rapporti di lavoro e 
di produzione che necessitano una 
regolazione attenta e precisa che 
coinvolga tutti i soggetti sociali e 
istituzionali della filiera (imprese, 

lavoratori, sindacati e istituzioni). 
Invero, nonostante l’idea della set-
timana lavorativa breve, a parità di 
retribuzione, possa sembrare allet-
tante la sua implementazione non 
è immediata e le cautele richie-
ste non sono indifferenti poiché,  
se la sua introduzione non coincide 
contestualmente con un riassetto 
dell’organizzazione, degli obiettivi  
del lavoro e su una relazione di 
lavoro maggiormente fiduciaria,  
tra i rischi più evidenti vi è quello 
che la diminuzione dell’orario coin-
cida con l’aumento del carico lavo-
rativo e del conseguente stress da 
esso derivante.

I dati ad oggi raccolti dimostrano 
una diminuzione dell’assenteismo 
per malattia e per riposo. Si registra 
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anche la soddisfazione generale 
dei dipendenti, con un notevole 
aumento del benessere fisico e psi-
chico grazie alla possibilità di conci-
liare più facilmente la vita lavorativa 
con quella personale e una con-
seguente diminuzione sostanziale 
dello stress lavorativo, del burnout, 
delle emozioni negative, dell’ansia e 
dei problemi di insonnia.

Sembra che la riduzione dell’ora-
rio di lavoro (settimana corta) porti 
dei benefici: i dipendenti sono più 
felici e più sani e le organizzazioni  
per cui lavorano sono spesso 
più produttive, più efficienti e 
trattengono più facilmente il 
personale. Per il momento sem-
bra che la settimana di quat-
tro giorni sia pronta a fare il passo 

successivo dalla sperimentazione 
all’implementazione.

In Italia, il dibattito politico e sin-
dacale sulle politiche del tempo di 
lavoro è vivo e si è iniziato a met-
tere in discussione l’idea per cui il 
valore della prestazione lavorativa 
vada misurato solo in base all’ora-
rio di lavoro. In merito, da tempo la 
contrattazione collettiva aziendale 
negozia clausole originali che inter-
vengono sul tempo di lavoro. 

Tra le iniziative recenti in que-
sta direzione si può ricordare il c.d. 
Fondo nuove competenze che pre-
vede il rimborso totale del costo 
dei lavoratori in formazione solo 
per le aziende che si impegnano 
a sperimentare forme di riduzione  
dell’orario di lavoro.
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Quali azioni concrete sono matu-
rate nei Comitati Aziendali Europei  
(CAE)	del	settore	finanziario	e	come	 
può impattare la dimensione 
sovranazionale dell’azione sinda-
cale a supporto della contratta-
zione nelle realtà locali del settore 
assicurativo?

I Comitati Aziendali Europei,  
giuridicamente, vengono istituiti a 
seguito dell’adozione della diret-
tiva Europea n. 94/45/CE. Ad oggi 
sono stati istituiti più di 1.250 CAE. 
Può essere creato/costituito un 
CAE in ogni gruppo aziendale di 

dimensione comunitaria (trans-
nazionale) che impiega almeno 
1.000 lavoratori complessivamente,  
ha due imprese in più paesi dell’UE 
e impiega 150 lavoratori in almeno 
due di essi. 

I Comitati avevano, per le relazioni 
industriali, lo scopo di garantire che 
le informazioni e la consultazione 
transnazionale fossero disponibili 
per i rappresentanti dei lavoratori 
all’interno delle multinazionali. 

La tempistica e utilità dell’infor- 
mazione e della consultazione nelle  
società transnazionali per rappre- 
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sentare gli interessi dei lavoratori, 
continuano ad essere inadeguate, 
con il risultato che la maggior parte 
dei CAE sono istituzioni di informa-
zione piuttosto che di informazione 
e consultazione. 

I Sindacati si battono per un 
cambiamento delle regole, al fine 
di garantire standard adeguati 
di informazione e consultazione,  
per promuovere un maggiore coin-
volgimento dei sindacalisti nei CAE, 
per articolare i CAE con altre istitu-
zioni di rappresentanza del lavoro 
e per fornire formazione ai rappre-
sentanti dei CAE. 

Il 2 febbraio scorso il Parlamento 
europeo ha votato a larga mag-
gioranza a favore della relazione 
dell’eurodeputato Dennis Radtke 
(PPE) sulla revisione della direttiva 
sui Comitati Aziendali Europei.

L’esercizio effettivo dei diritti di 
informazione e consultazione dei 
Comitati Aziendali Europei è fonda-
mentale, in particolare, per man-
tenere l’occupazione in caso di 
ristrutturazioni transnazionali. 

Le problematiche di dimensione 
europea richiedono informazioni:
• sugli aspetti economici e finan-

ziari dei piani pluriennali;
• sui cambiamenti principali della 

struttura del Gruppo;
• sull’organizzazione del lavoro, sulle 

tecniche di produzione e di vendita;
• sulle operazioni di riorganizza-

zione dei gruppi e delle sue attività 

(fusioni, decentralizzazioni, chiu-
sure di società e/o trasferimenti…);

• sui dipendenti.

La richiesta dei Sindacati è quella  
di garantire una consultazione signi-
ficativa e tempestiva tra la direzione 
e i rappresentanti dei lavoratori sulle  
questioni transnazionali, che possono  
avere un impatto sui posti di lavoro 
e sulle condizioni di lavoro dei lavo-
ratori europei.
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Siccità  
di Paolo Virzì, 2022

L’ultimo film di Paolo Virzì Siccità, 
presentato alla 79esima edizione 
della Mostra del cinema di Venezia, 
parte dall’esperienza accumulata 
durante la pandemia per parlare di 
futuro e di quanto le preoccupanti 
condizioni climatiche possano con-
dizionarlo in maniera irreversibile se 
non si interviene in tempo. 

E così Roma si trasforma in una 
città vittima di una drammatica 

Recensione di  
Maria Letizia Panerai  
Generali Roma — RSA SNFIA

siccità, colpita al cuore ancora di più 
di quanto non lo sia già nel nostro 
presente, dove non piove più da 
tanto tempo e l’acqua viene razio-
nata, anche se non a tutti. Le strade 
sporche e polverose diventano 
spettrali, e il letto del Tevere, ricco 
di reperti archeologici che affiorano 
come a ricordare un glorioso pas-
sato, diviene il palcoscenico su cui si 
muovono animali e individui di ogni 

Screenshot dal trailer ufficiale del film Siccità
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genere, giovani, vecchi, emarginati 
e persone di successo, aggressivi e 
apatici, tutti maledettamente asse-
tati e apparentemente in cerca di 
qualcosa.

Un medico (Claudia Pandolfi) 
non riesce mai a dormire per le 
troppe urgenze, trascurando il suo 
secondo marito (Vinicio Marchioni),  
mentre il primo (Valerio Mastan-
drea) è finito a fare il tassista per 
sbarcare il lunario e versa in preca-
rie condizioni di salute; un detenuto  
(Silvio Orlando), uscito in seguito a  
un disguido da Rebibbia dove sta  
scontando una lunga condanna per 
aver ucciso la moglie, si ritrova a 
vagare per la città in cerca di sua  
figlia, mentre un famoso attore di 
teatro (Tommaso Ragno) preferi-
sce riciclarsi come influencer	in rete 
piuttosto che accettare piccoli ruoli 
a teatro, e sua moglie (Elena Lietti), 
per guadagnare qualcosa, si vede 
costretta a fare la cassiera in un 
supermercato. 
E poi c’è un giovane uomo (Gabriel 
Montesi) che ha appena trovato un 
lavoro come bodyguard presso una 
ricca famiglia proprietaria di una 
SPA, perennemente assediata da 
una folla di manifestanti inferociti 
perché, per evidenti intrallazzi poli-
tici, a loro non viene razionata l’ac-
qua; e infine c’è uno scienziato (Diego 
Ribon) che diviene improvvisa-
mente famoso in televisione (come  

memento 
di quanto 
è successo 
durante il periodo 
pandemico) e riesce a 
sedurre inspiegabilmente una 
famosa attrice (Monica Bellucci). 

In un’aria irrespirabile, afosa, 
ingiallita da un sole “cattivo”, le storie 
di tutta questa gente si mescolano 
senza mai incrociarsi, per poi ricom-
porsi solo sul finale in cui una prov-
videnziale pioggia lava ogni cosa e 
“disseta”. Non si ride in nessuno dei 
contesti descritti, forse perché ognuno 
è colpevole direttamente o indiret-
tamente di ciò che sta accadendo 
all’ambiente e ai rapporti umani. 

Sicuramente lo scopo del regista 
è quello di puntare il dito su un pre-
sente in cui primeggia una società 
sempre più razzista, insensibile,  
condizionata solo da modelli anti-
tetici di “vincenti e perdenti”, in cui 
non si parla più perché ognuno vive 
nella propria isola.

Virzì, dopo il discutibile Notti  
magiche, torna finalmente a splen-
dere sul grande schermo grazie a 
questo film corale, pieno di sfac-
cettature, che si rivolge a tutti noi e  
ci fa guardare dentro, in cui il ter-
mine “siccità” fa sicuramente rima 
con “fragilità”. 
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